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SALVE, REGINA, 

MATER MISERICORDIAE  

1. Quanta deve essere la nostra fiducia in Maria, perché è la regina della misericordia. 

 

Poiché la Vergine Maria fu esaltata ad essere madre del Re dei re, ben a ragione la santa 

Chiesa l'onora e vuole che da tutti sia onorata con il titolo glorioso di regina. "Se il figlio è 

re, dice sant'Atanasio, giustamente la madre deve essere considerata e chiamata regina". 

"Sin da quando Maria, scrive san Bernardino da Siena, diede il suo consenso accettando di 

essere madre del Verbo eterno, da allora meritò di diventare la regina del mondo e di tutte 

le creature". "Se la carne di Maria, dice sant'Arnoldo abate, non fu divisa da quella di Gesù, 

come può esser separata la madre dalla sovranità del Figlio? Si deve dunque reputare che la 

gloria del regno non solo sia comune tra la madre e il Figlio, ma persino la stessa". Se Gesù 

è re dell'universo, anche Maria è regina dell'universo. "Costituita Regina, con pieno diritto 

possiede il regno del Figlio". Sicché, dice san Bernardino da Siena, "quante sono le creature 

che servono Dio, tante debbono servire anche Maria; poiché gli angeli, gli uomini e tutte le 

cose che sono nel cielo e sulla terra, essendo soggette all'impero di Dio, sono anche soggette 

al dominio della Vergine gloriosa". Quindi, rivolto alla divina Madre, Guerrico abate così le 

parla: " Continua dunque, Maria, continua sicura a dominare; disponi pure ad arbitrio dei 

beni del Figlio tuo, mentre, essendo tu madre e sposa del re del mondo, a te è dovuto, come 

regina, il regno e il dominio sopra tutte le creature " Maria è dunque regina. Ma sappia 

ognuno, per comune consolazione, che è una regina dolce, clemente, incline al bene di noi 

miseri. Perciò la santa Chiesa vuole che in questa preghiera noi la salutiamo e la chiamiamo 

Regina della misericordia. Il nome stesso di regina, come osserva il beato Alberto Magno, 

significa pietà e provvidenza verso i poveri, a differenza del nome d'imperatrice, che 

significa severità e rigore. La magnificenza dei re e delle regine consiste nel dar sollievo ai 

miseri, dice Seneca. Quindi mentre i tiranni nel regnare hanno per fine il proprio bene, i re 

devono avere per fine il bene del loro popolo. Perciò nella consacrazione dei re le loro teste 

vengono unte con olio, simbolo di misericordia, per indicare che nel regnare essi devono 

soprattutto nutrire pensieri di pietà e beneficenza verso i sudditi. I re devono dunque 

dedicarsi principalmente alle opere di misericordia, ma non al punto di dimenticarsi di 

esercitare la giustizia verso i colpevoli, quando è necessario. Non così Maria, la quale, 

benché regina, non è però regina della giustizia, intenta al castigo dei malfattori, ma regina 

della misericordia, intenta solo alla pietà e al perdono dei peccatori. Perciò la Chiesa vuole 

che la chiamiamo espressamente regina della misericordia. Il gran cancelliere di Parigi, 

Giovanni Gersone, riflettendo sulle parole di Davide: " Due cose ho udito: che a Dio 

appartiene il potere, e a te, Signore, la misericordia " (Sal 61,12), dice che, poiché il regno di 

Dio consiste nella giustizia e nella misericordia, il Signore l'ha diviso: il regno della giustizia 

lo ha riservato per sé e il regno della misericordia l'ha ceduto a Maria, ordinando che tutte 

le misericordie che si dispensano agli uomini passino per le mani di Maria e a suo arbitrio 

vengano dispensate. Lo conferma san Tommaso nella prefazione alle Epistole canoniche, 
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dicendo che la santa Vergine, allorché concepì nel seno il Verbo divino e lo partorì, ottenne 

la metà del regno di Dio, divenendo la regina della misericordia, mentre Gesù Cristo resta 

re della giustizia. L'eterno Padre costituì Gesù Cristo re di giustizia e perciò lo fece giudice 

universale del mondo. Così il profeta cantò: " O Dio, da' al re il tuo giudizio, al figlio del re la 

tua giustizia " (Sal 71,2). Qui un dotto interprete riprende: " Signore, tu hai dato al Figlio tuo 

la giustizia, perché alla madre del re hai dato la tua misericordia". Quindi san Bonaventura 

ben modifica il suddetto passo di Davide dicendo: " O Dio, da' al re il tuo giudizio e alla Madre 

di lui la tua misericordia". Allo stesso modo l'arcivescovo di Praga Ernesto dice che l'eterno 

Padre ha affidato al Figlio il compito di giudicare e punire e alla Madre il compito di 

compatire e soccorrere i miseri. Perciò il profeta Davide predisse che Dio stesso, per così 

dire, consacrò Maria come regina di misericordia ungendola con olio di allegrezza (Sal 44,8), 

affinché tutti noi miseri figli di Adamo ci rallegrassimo pensando di avere in cielo questa 

grande regina tutta piena di unzione di misericordia e di pietà verso noi, come scrive san 

Bonaventura. A tale proposito il beato Alberto Magno fa una felice applicazione della storia 

della regina Ester alla nostra regina Maria, della quale Ester fu figura. Si legge nel libro di 

Ester al capitolo 4 che, sotto il regno di Assuero, fu pubblicato nei suoi stati un decreto con 

cui si ordinava la morte di tutti i Giudei. Allora Mardocheo, che era uno dei condannati, 

raccomandò la loro salvezza a Ester, affinché s'interponesse presso il re, allo scopo di 

ottenere la revoca della sentenza. Dapprima Ester ricusò quest'incarico, temendo di 

accrescere la collera di Assuero. Ma Mardocheo la rimproverò e le mandò a dire che non 

pensasse a salvare solo se stessa, mentre il Signore l'aveva posta sul trono per ottenere la 

salvezza a tutti i Giudei: " Non pensare di salvare solo te stessa fra tutti i Giudei, perché tu 

sei nella casa del re " (Est 4,13 Volg.). Così disse Mardocheo alla regina Ester e così possiamo 

dire anche noi poveri peccatori alla nostra regina Maria, se mai esitasse ad impetrare da Dio 

la liberazione dal castigo giustamente da noi meritato: " Non pensare di salvare solo te stessa 

fra tutti gli uomini, perché tu sei nella casa del re. Non pensare, Signora, che Dio ti abbia 

esaltata ad essere la regina del mondo solo per provvedere al tuo bene, ma affinché tu, fatta 

così grande, possa più compatire e meglio soccorrere noi miseri ". Assuero, allorché vide 

Ester alla sua presenza, le domandò con amore che cosa fosse venuta a chiedergli: " Qual è 

la tua domanda? ". La regina rispose: " Se mai ho trovato grazia agli occhi tuoi, o re, donami 

il popolo mio, per cui ti prego " (Est 7,2.3 Volg.). Assuero l'esaudì, ordinando subito che si 

revocasse la sentenza. Ora, se Assuero accordò a Ester, perché l'amava, la salvezza dei 

Giudei, come potrà Dio non esaudire Maria, poiché la ama immensamente, quando lo prega 

per i miseri peccatori che a lei si raccomandano e gli dice: " Mio re e Dio, se mai ho trovato 

grazia presso di te (ma ben sa la divina Madre di essere stata la benedetta, la beata, la sola 

fra tutti gli uomini a trovare la grazia perduta dagli uomini; ben sa di essere la diletta del 

suo Signore, amata più di tutti i santi e angeli insieme), donami il popolo mio, per cui ti 

prego. Se mai mi ami, donami, Signore, questi peccatori per cui ti supplico ". E possibile che 

Dio non l'esaudisca? E chi non sa la forza che le preghiere di Maria hanno presso Dio? " La 

legge della clemenza è sulla sua lingua " (Pro 31,26 Volg.). Ogni sua preghiera è come una 

legge stabilita dal Signore, che si usi misericordia a tutti coloro per cui intercede Maria. 

Chiede san Bernardo: " Perché la Chiesa chiama Maria Regina di misericordia? ". E risponde: 

" Perché noi crediamo che ella apre l'abisso della misericordia di Dio a chi vuole, quando 

vuole e come vuole; così che non vi è peccatore, per quanto iniquo sia, il quale si perda, se 

Maria lo protegge". Ma possiamo noi temere che Maria disdegni d'interporsi per qualche 

peccatore, vedendolo troppo carico di peccati? Ci deve forse spaventare la maestà e la 

santità di questa grande regina? " No, dice san Gregorio, la grandezza e la santità di Maria 
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la rendono ancor più dolce e pietosa verso i peccatori che vogliono emendarsi e a lei 

ricorrono". I re e le regine con l'ostentazione della loro maestà incutono timore e fanno si 

che i sudditi temano di andare alla loro presenza. "Ma che timore, dice san Bernardo, può 

avere l'umana fragilità di andare verso questa regina della misericordia, poiché in lei non 

vi è nulla di terribile o di austero, ma si dimostra tutta dolcezza e affabiità? Maria non solo 

dona, ma ella stessa offre a tutti noi latte e lana": latte di misericordia per animarci alla 

fiducia e lana di rifugio per ripararci dai fulmini della divina giustizia. Narra Svetonio che 

l'imperatore Tito non sapeva negare nessuna grazia a chiunque gliela chiedeva; anzi che a 

volte prometteva più di quello che poteva mantenere e a chi glielo faceva notare rispondeva 

che il principe non doveva lasciare andar via scontento nessuno di coloro che avesse 

ammesso a parlargli. Tito così diceva, ma in realtà poi spesso o mentiva o mancava alle 

promesse. Ma la nostra regina non può mentire e può ottenere tutto quello che vuole per i 

suoi devoti. Ella ha un cuore così benigno e pietoso, che non può permettere di lasciare nella 

tristezza chiunque la prega, come scrive Ludovico Blosio. San Bernardo così le parla: " Ma 

come potresti tu, Maria, ricusare di soccorrere i miseri, poiché sei la regina della 

misericordia? E chi mai sono i sudditi della misericordia, se non i miseri? Tu sei la regina 

della misericordia e io, essendo il peccatore più misero di tutti, sono il più grande dei tuoi 

sudditi ". Quindi tu devi avere più cura di me di tutti gli altri. " Regna dunque su di noi, o 

regina della misericordia " e pensa a salvarci. " Non ci stare a dire, o Vergine sacrosanta, 

aggiunge san Gregorio Nicomediense, che non puoi aiutarci per la moltitudine dei nostri 

peccati, perché hai una tale potenza e pietà, che nessun numero di colpe può mai superarle. 

Niente resiste alla tua potenza, poiché il tuo Creatore, che è anche il nostro, onorando te che 

gli sei madre, considera come sua la gloria tua". E sebbene Maria abbia un obbligo infinito 

verso il Figlio per averla destinata ad essere sua madre, tuttavia non si può negare che anche 

il Figlio è molto obbligato a questa Madre per avergli dato l'essere umano; perciò Gesù, 

"quasi per ricompensare quanto deve a Maria, godendo della sua gloria", l'onora 

specialmente con l'esaudire sempre tutte le sue preghiere. Grande deve essere dunque la 

nostra fiducia in questa Regina, sapendo quanto è potente presso Dio e sapendo d'altra parte 

quanto è ricca e piena di misericordia, sicché non vi è nessuno sulla terra che non sia 

partecipe della pietà e dei favori di Maria. La beata Vergine stessa lo rivelò a santa Brigida. 

" Io sono, le disse, la regina del cielo e la madre della misericordia; io sono l'allegrezza dei 

giusti e la porta per condurre i peccatori a Dio. Non c'è sulla terra peccatore che sia così 

maledetto da essere privato finché vive della mia misericordia; poiché ciascuno, se non 

ricevesse altro per la mia intercessione, riceve la grazia di essere meno tentato dai demoni 

di quel che altrimenti sarebbe". "Nessuno poi, soggiunse, purché non sia stato 

assolutamente maledetto - vale a dire con la finale e irrevocabile maledizione riservata ai 

dannati - nessuno è così rigettato da Dio che, se mi abbia invocata in suo aiuto, non ritorni 

a Dio e goda della sua misericordia". "Io sono chiamata da tutti la madre della misericordia 

e veramente la misericordia di Dio verso gli uomini mi ha fatta così misericordiosa verso di 

loro. Perciò sarà misero chi, finché può farlo, non ricorre a me " Si, sarà misero e misero per 

sempre chi potendo in questa vita ricorrere a me, che sono così pietosa con tutti e tanto 

desidero aiutare i peccatori, non ricorre a me e si danna. Ricorriamo dunque, ricorriamo 

sempre ai piedi di questa dolce regina, se vogliamo sicuramente salvarci; e se ci spaventa e 

ci scoraggia la vista dei nostri peccati, pensiamo che Maria è stata fatta regina della 

misericordia per salvare con la sua protezione i più grandi e colpevoli peccatori che a lei si 

raccomandano. Questi devono essere la sua corona in cielo, come le disse il suo divino sposo: 

" Vieni dal Libano, o mia sposa, vieni dal Libano; sarai incoronata... dalle tane dei leoni, dai 
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monti dei leopardi " (Ct 4,8). E chi mai sono questi covili di fiere e mostri, se non i miseri 

peccatori, le anime dei quali diventano covili di peccati, i mostri più deformi che possano 

trovarsi? Proprio di questi miserabili peccatori, commenta Ruperto abate, salvati per mezzo 

tuo, o gran regina Maria, sarai poi coronata in paradiso, poiché la loro salvezza sarà la tua 

corona; corona ben degna e propria di una regina della misericordia. " Tu sarai coronata 

dalle tane di tali leoni e la loro salvezza sarà la tua corona " A tale proposito si legga il 

seguente esempio.  

 

 

 

 

Esempio 

Si narra nella vita di suor Caterina di sant'Agostino che, nel luogo dove viveva questa serva 

del Signore, si trovava una donna chiamata Maria, la quale in gioventù era stata peccatrice 

e anche nella vecchiaia seguitava ostinatamente a essere perversa tanto che, scacciata dai 

cittadini e confinata a vivere in una grotta fuori del suo paese, vi morì quasi putrescente, 

abbandonata da tutti e senza sacramenti e perciò fu sepolta in campagna come una bestia. 

Suor Caterina, che era solita raccomandare a Dio con grande affetto tutte le anime di coloro 

che trapassavano all'altra vita, avendo appreso la morte disgraziata di questa povera 

vecchia, non pensò affatto a pregare per lei, ritenendola, come tutti la ritenevano, dannata. 

Passati quattro anni, un giorno le si presentò dinanzi un'anima purgante, che le disse: - Suor 

Caterina, che mala sorte è la mia? Tu raccomandi a Dio le anime di tutti coloro che muoiono 

e solamente dell'anima mia non hai avuto pietà? - Chi sei tu? - disse la serva di Dio. - Io sono 

- rispose - quella povera Maria che morì nella grotta. - Ma come, tu sei salva? - riprese suor 

Caterina. - Si, sono salva per misericordia di Maria Vergine. - E come? - Quando mi vidi 

vicina alla morte, sentendomi così piena di peccati e abbandonata da tutti, mi rivolsi alla 

Madre di Dio e le dissi: Signora, tu sei il rifugio degli abbandonati; io sono adesso 

abbandonata da tutti; tu sei l'unica speranza mia, tu sola mi puoi aiutare, abbi pietà di me. 

La santa Vergine ottenne per me un atto di contrizione, morii e mi salvai. E la mia regina mi 

ha ottenuto anche un'altra grazia: che l'intensità delle mie sofferenze abbreviasse la durata 

della mia espiazione che avrebbe dovuto prolungarsi per molti più anni; ma ho bisogno di 

alcune messe per liberarmi dal purgatorio. Ti prego di farmele dire e ti prometto di pregare 

poi sempre Dio e Maria per te. Suor Caterina fece subito celebrare le messe e dopo pochi 

giorni le apparve di nuovo quell'anima, più luminosa del sole, e le disse: - Ti ringrazio, 

Caterina. Ecco, io me ne vado già in paradiso a cantare le misericordie del mio Dio e a 

pregare per te.  
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Preghiera 

O Maria, Madre del mio Dio e mia signora, come si presenta a una gran regina un povero 

coperto di piaghe e ripugnante, così io mi presento a te, che sei la regina del cielo e della 

terra. Dall'alto trono in cui siedi, non disdegnare, ti prego, di volgere i tuoi occhi verso di 

me, povero peccatore. Dio ti ha fatta così ricca per soccorrere i poveri e ti ha costituita regina 

della misericordia, affinché tu possa dare sollievo ai miseri. Guardami dunque e 

compatiscimi. Guardami e non mi lasciare, finché tu non mi abbia cambiato da peccatore in 

santo. Vedo bene che non merito niente, anzi che per la mia ingratitudine meriterei di 

essere spogliato di tutte le grazie che per mezzo tuo ho ricevuto dal Signore. Ma tu sei la 

regina della misericordia e non vai cercando meriti, ma miserie per soccorrere i bisognosi. 

E chi è più povero e bisognoso di me? O Vergine eccelsa, so bene che tu, essendo la regina 

dell'universo, sei anche la mia regina; ma in modo più particolare voglio dedicarmi tutto al 

tuo servizio, affinché tu disponga di me come ti piace. Perciò ti dico con san Bonaventura: " 

O Signora, voglio affidarmi alla tua potestà, perché tu mi sostenga e governi in ogni cosa. 

Non mi abbandonare a me stesso". Comandami, serviti di me a tuo arbitrio, castigami 

quando non ti ubbidisco: quanto salutari saranno per me i castighi che mi verranno dalle 

tue mani! Io stimo più essere tuo servo che essere signore di tutta la terra. " Io sono tuo: 

salvami! " (Sal 118,94). Accettami, o Maria, come tuo e come tuo pensa tu a salvarmi. Io non 

voglio più essere mio, mi dono a te. E se per il passato ti ho servito male, avendo perduto 

tante belle occasioni di onorarti, per l'avvenire voglio unirmi ai tuoi servi più amanti e più 

fedeli. No, non voglio che nessuno mi superi da oggi in poi nell'onorare e amare te, mia 

amabilissima regina. Così prometto e così spero di fare con il tuo aiuto. Amen, amen. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


